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NAPOLI.Per la baia di
Jeranto nella penisola
sorrentina, dopo la
scampato pericolo di
convertirsi in un centro
turistico si aprono nuove
prospettive, a garanzia e
tutela delle sue bellezze
incomparabili. Il primo
passo verso la salvezza risale
al 1986. Romano Prodi,
all’epoca presidente
dell’Italsider vincendo
molte resistenze
provvedette che la baia
fosse donata alla Fai (Fondo
per l’ambiente italiano).
Senza porre indugi, la Fai si
fece promotrice d’una serie
d’iniziative tra le quali,
fondamentale, quello del
recupero vegetazionale per
un progressivo ritorno alle
caratteristiche naturali
dell’ambiente, che ospita
ben trentanove specie
diverse. Ampie zone,
inoltre, saranno destinate
all’ulivo, nel ripristino d’uno
degli aspetti più tipici della
flora mediterranea. Il
concerto al San Carlo
organizzato dalla Fai ha
sottolineato l’importanza
d’un impegno esteso - come
è noto - a tutto il territorio
nazionale.
L’evento è stato reso
possibile grazie
all’intervento della
Finmeccanica che ha voluto
farlo coincidere con i
festeggiamenti per i suoi
cinquant’anni di attività.
Protagonisti della serata
sono stati l’Orchestra
Nazionale dell’Accademia di
Santa Cecilia, il direttore
Myung Whun Chung ed il
pianista Gianluca Cascioli. In
programma Beethoven e
Brahms. Il primo era quello
del Concerto in mi bemolle
maggiore op. 73:
«Imperatore», di cui il
direttore coreano ci ha dato
un’esecuzione sontuosa, di
largo respiro potendo
ampiamente contare sulle
risorse del giovanissimo
Gianluca Cascioli, pianista
dalla tecnica smagliante.
L’esecuzione della Sinfonia
n0 1 di Brahms, nella
seconda parte del
programma ci ha dato una
riconferma delle doti del
direttore coreano, che nel
dipanare le fila della
complessa partitura ha
saputo conciliare
un’equilibrata visione
complessiva del messaggio
bramsiano, con una gamma
assai variegata di soluzioni
espressive. Impeccabile
l’orchestra in ogni settore,
con una particolare
menzione per il primo
violino Giuseppe Prencipe.

Sandro Rossi

Per il Fai
Whun Chung
in concerto
al San Carlo
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Tutto esaurito per Luca De Filippo a Milano che fa Molière dopo «L’amante» di Pinter

«Non solo Eduardo
Ho voglia di Tartufo»

Rai e Mediaset
Raffaella Carrà
contro Bonolis
Raffaella Carrà contro Paolo
Bonolis. Saranno con ogni
probabilitàloroiprotagonisti
della sfida del sabato sera tra
Raiuno e Canale 5 nel prossi-
mo autunno. La prima rete
Rai sta valutando proprio in
questi giorni il progetto di af-
fidare di nuovo a Raffaella
Carrà, a due anni dal Carram-
ba che sorpresa del sabato se-
ra, il compito di guidare la
riscossa del varietà abbina-
to alla Lotteria Italia dopo
le delusioni dei mesi scorsi
con il Fantastico di Monte-
sano e poi di Magalli.

Berliner & Abbado
Baremboim:
«Non mi candido»
«Non sono un candidato»:
così il maestro ha risposto ieri
durante una conferenza
stampa alla «Philarmonie»
per illustrare un nuovo pro-
getto musicale, in merito alla
successione dei Berliner Phi-
larmoniker quando Abbado
lascerà nel 2002. «Non sono
in lizza - ha ribadito Barem-
boim - ma sono molto con-
tento e felice della mia colla-
borazione con i Berliner che
duradatrent’anni».

Polemiche
La Gulieghina:
«Mai Tudandot»
S’infiamma di polemiche
piuttosto pepate la Turandot
che il Teatro comunale di
Firenze metterà in scena
nella Città proibita di Pe-
chino, nel luogo immagi-
nato da Puccini quindi, dal
5 al 13 settembre. Il sopra-
no russo Maria Gulieghina,
una delle tre cantanti desti-
nate a ruotarsi nel ruolo
della principessa, ha dichia-
rato al quotidiano russo
«Russki Telegraf» che lei
non c’entra niente con l’al-
lestimento e non interpre-
terà mai la Turandot. Im-
mediata la risposta del tea-
tro che provvederà a sosti-
tuirla. Lo spettacolo, già
rappresentato al Maggio ‘97
sempre con la regia di
Zhang Yimou e la direzione
di Zubin Mehta, dai diritti
televisivi venduti in mezzo
mondo e tour per turisti, si
preannuncia come un ko-
lossal della lirica.

Cinema & karaoke
Minghella vuole
Fiorello
«Io non ho firmato niente e
ancora non ci credo, però è
vero: il premio Oscar, Antho-
ny Minghella ha scritto una
piccola parte apposta per me
nel suo prossimo film». Così
Fiorello, a Madonna di Cam-
piglio per l’anteprima diAna-
stasia, in merito sull’ultimo
film di Minghella, The Ta-
lented Mr.Ripley. ..».

Carreras e Streisand
Nasce a Roma
Festival di Pasqua
Josè Carreras, Zubin Mehta,
Barbra Streisand, Placido Do-
mingo: sono solo alcunidegli
artisti che parteciperanno al
neonato Festival di Pasqua
per la Roma del Giubileo di
cui la prima edizione si svol-
gerànellacapitaledal26mar-
zo al 12 aprile. Carreras si esi-
birà il 12 aprile, Katia Riccia-
relli il5.

MILANO. Con il Tartufo di Molière
in scena in questi giorni al Salone
Franco Parenti, Luca de Filippo
fa, come si dice in gergo, il «tutto
esaurito». Il pubblico partecipa
alle vicende di Orgone reso cieco
dalla sua adorazione per il grande
imbroglione, tanto da imporlo al-
la propria famiglia con una serie
di esclamazioni, di decise scelte
di campo, di grida di costernazio-
ne e, alla fine, con tantissimi ap-
plausi.

Leiamaconfrontarsiconautori
nuovi, magari lontani dalla sua
formazione. Quest’anno, addirit-
tura,harecitatonell’«Amante»di
Pinter e ora interpreta il perso-
naggiodiTartufo...

«Sento la necessità di affrontare
autori diversi. È una curiosità che
mi spinge verso altri mondi: appro-
fondirli vuol dire metterli in scena
che è, per un attore, l’unico modo
per conoscere il segno e la scrittura
di un autore. Molière e Pinter fanno
parte di questa ricerca. Sa che noia
sarebbe per me fare sempre le stesse
cose e che guaio anche per il reper-
torionelqualemisonoformato. In-
vece così, quando torno a recitarlo,
loaffrontoconun’esperienzadiver-
sachemispingearicercarvidettagli
chenonscoprireisestessisempreal-
l’internodiquellatradizione».

Suopadre scriveva i testi chere-
citava e che metteva in scena. Lei
giuradinonaveremaiscrittonul-
la. Cosa la convince ascegliereun
testopiuttostocheunaltro?

«Rispetto a un autore che mette
in scena se stesso e che ha delle cose
da dire attraverso la scrittura, io mi
sentounoche lecose ledevemedia-
re con le parole di altri. È chiaro che
nelmomentoincuicredoditrovare
in un autore i mie pensieri desidero
rappresentarlo. Il che non significa
affatto “tradire” le aspettative del
pubblico che, anzi, è contento per-
ché riesco a colloquiare con lui an-
cheattraversoaltrevoci».

La scelta di Pinter, però, è piut-
tosto eccentrica rispetto alla sua
storiadiattore...

«Recitare Pinter era un’esperien-
zachemimancavanellasuadiversi-
tà assoluta rispetto a quello che ho
fatto finora. Mi sento attratto da un
autore che scrive battute estrema-
mente semplici all’apperenza ma
dietro le quali si nascondono rap-
porti interpersonali molto com-
plessi fra i personaggi che ti costrin-
gono a parlare con una tensione
estrema per cercare di ricostruire
anche ciò che non è scritto. Para-
dossalmente mi interessa «parlare»
attraverso i silenzi di Pinter portati
all’estremo, così diversi dai silenzi
diEduardo.Inquestosensoillavoro
che ho fatto con la regista Andrée
Ruth Shammah mi ha entusiasma-
to.Mami interessanomolti altriau-
tori: Pirandello, per esempio.E Sha-
kespeare,chenonhomaifatto».

Che cosa le è servito di più per
salireinpalcoscenicoarecitare?

«Senzadubbioladeterminazione
acontinuareafarel’attorechenonè

mai venuta meno negli anni. Si co-
mincia, si continua e a un certo
punto ci si accorge che non si recita
più,masi interpreta.Cheèqualcosa
dimoltopiùprofondo».

Sipotrebbechiamaretuttoque-
stovocazione?

«Certamente. La predisposizione
o vocazione è qualcosa che hai den-
troefuoriditeechetimarchiailcor-
po e l’anima. Ma da sola non basta.
Contaanchelaprofessionalità».

L’ha condizionata essere figlio
di Eduardo? Quando è in palco-
scenico non pensa mai a che giu-
dizio darebbe in quel momento
suopadredilei?

«Essere figlio di Eduardo mi ha
condizionatonellasceltadifarel’at-
tore; ma mi ha condizionato anche
lavitache ho fatto. Lavorare conlui
per molti anni mi ha condizionato
nella mia crescita critica che è stata
più lenta perchè spesso ho deman-
dato a lui le scelte. Il chemièservito
come esperienza maha unpo‘ ritar-
dato l’appuntamento con me stes-
so. A mio padre penso spesso, ma
come a un padre, non come a un
giudice».

È di questi giorni la notizia che
leihaconcessoaCarloGiuffrèidi-
rittiper«Natale incasaCupiello»,
un testo cardine nella dramma-
turgia eduardiana. Non ha mai
pensatodiinterpretarlolei?

«Se c’è un testo al quale sono af-
fettivamente legato è proprio que-

sto.Èstataunadelleultimecosecho
ho fatto con mio padre, interpre-
tando il ruolodel figlio.Nellaprima
scenanoistavamotuttieduealetto,
la testa coperta dalle lenzuola. Ci
volevamoltotempoprimacheluisi
liberasse delle sue sciarpe e si mo-
strasseal pubblico e io lì sottoavevo
caldo, mi mancava l’aria e mi veni-
vasonno...Ricordochequandomio
padre si rivelava da sotto le sciarpe
c’era un grande applauso. Per me,
che stavo lì sotto, nel dormiveglia,
quegli applausi assomigliavano al
rumore della pioggia d’inverno che
battesuivetridiunafinestraemive-
nivaancorapiùsonno...Questoper
dirle solo in parte le emozioni, i ri-
cordi che questa commedia suscita
in me. Ma io la vedo legata a una
coppia come quella formata da mio
padre e da Pupella Maggio ormai
vecchia... una grandissima unione,
maancheunrapportostanco,logo-
rato dal tempo, rassegnato. A cin-
quant’anni non mi sento ancora di
interpretarlo».

Cosa la colpisce di più in un at-
tore?

«Le dirò quello che non mi piace:
l’esteriorità».

E di lei interprete che giudizio
darebbe?

«Unbelprofessionista».
Ecomeuomo?
«Dipendedaimomenti».

Maria Grazia Gregori
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Luca De Filippo e Anna Galiena in una scena de «L’amante» di H.Pinter; in alto l’attore in un recital

LA RASSEGNA In scena a Roma

«Sentieri d’ascolto»
tra santi e tragedie
Non convince il gruppo Iarba di Catania in un testo
ispirato ad Ovidio; più stimolante il Koreja di Lecce.

ROMA. Notevole lapresenzadicom-
pagnie del Sudalla rassegna«Sentieri
d’ascolto», in svolgimento da mesi.
Dopo il Teatro Libero di Palermo (ne
abbiamoriferito lunedìscorso),ecco,
in contemporanea (rispettivamente
alla Comunità e al Teatro degli Arti-
sti), ilGruppoIarbadiCataniae ilKo-
reja di Lecce. Dalla città etnea, Nino
Romeo,cheal suoattivohagiàparec-
chi titoli, inparteinscenati (equalcu-
no premiato), porta La rondine l’usi-
gnolo e l’upupa: reinvenzione, si-
tuata ai giorni nostri, della mitica
vicenda di Tereo, che violenta Fi-
lomela, sorella di sua moglie Proc-
ne, e le taglia la lingua, perché non
possa denunciare l’offesa subìta;
venuta egualmente Procne a cono-
scenza dei fatti (grazie a una tela
ricamata con significativi disegni
dalla congiunta), le due donne
consumano un’atroce rivalsa, ucci-
dendo Iti, il figlioletto di Tereo, e
imbandendone le carni all’ignaro
padre, cui viene poi rivelata la ve-
rità. La catena di sangue sarà inter-
rotta dalle Erinni, che pietosamen-
te trasformano Filomela in usigno-
lo, Procne in rondine, Tereo in
upupa.

Narrata da Ovidio nelle Meta-
morfosi (ed evocata in sintesi dal
poeta novecentesco americano
Edgar Lee Masters nella sua Antolo-
gia di Spoon River), la terribile storia
si propone dunque, nella riscrittu-
ra di Nino Romeo (anche regista, e
interprete dell’unico ruolo maschi-
le) in un rischioso equilibrio tra il
linguaggio «alto» o comunque ri-
cercato di alcuni momenti, l’auto-
re ha messo da canto il dialetto si-
ciliano (in varie occasioni adottato

con efficacia) e una certa ruvidezza
realistica di altri nodi essenziali del
dramma, che può, del resto, aver
riscontro in molte sconvolgenti
cronache dell’epoca attuale. Il ri-
sultato d’insieme è singolare, ma
non del tutto convincente. Si ap-
prezzano, a ogni modo, le animose
prove degli attori, in specie di Gra-
ziana Maniscalco, nelle vesti di
Procne; mentre Chiara Randone è
la muta Filomela, e Lina Bernardi
ha, con merito, funzione di Coro.
Dopo le repliche romane (fino a
domani, domenica), lo spettacolo
sarà a Napoli, Galleria Toledo, ai
primi di aprile.

In Pippi, l’asino che vola, il grup-
po Koreja di Lecce (lavorando su
un testo di Mariano Dammacco,
regia di Salvatore Tramacere) fan-
tastica, per il tramite d’un disin-
volto quartetto di attori (Antonio
Aluisi, Ippolito Chiarello, Cristina
Mileti, Fabrizio Pugliese), sulla vita
leggendaria di San Giuseppe da
Copertino, balordo ragazzo che
rompe tutte le cose capitategli per
le mani, ma è poi in grado, nella
preghiera, di sollevarsi dalla terra
verso il cielo. Qui il vernacolo sa-
lentino ha il suo giusto spazio, ma
il meglio dell’operazione è in una
fioritura di immagini toccanti ed
espressive che rimandano un’eco
di teatro «povero»: di mezzi, non
di idee. E quelle teste e orecchie
dell’animale che si volle simbolo
del popolo «umile, paziente e ba-
stonato» rimangono molto bene
impresse nell’occhio dello spetta-
tore.

Aggeo Savioli

PRIMEFILM Fantascienza metaforica con la coppia Hawke-Thurman

Tutti su Gattaca, dove l’uomo è clonato
Il regista Andrew Niccol firma una storia in bilico tra ambizioni intellettuali e atmosfere anni Cinquanta.

Eccola qui, la vecchia fantascienza:
cheunavoltaesorcizzavalapauradei
comunisti e oggi si cimenta con il ti-
more più diffuso che esista, quello
della scienzasenza il«fanta»davanti.
Più ne sappiamo, nel campo delle
tecnologie, e meno ci sembra di sa-
perne: tanto più, se si parla di inge-
gneria genetica, delle possibili muta-
zioni operate dalla scienza sul nostro
esserepiùprofondo.

Gattacaèunluogoo,permegliodi-
re, un modo di essere in cui tutti na-
scono con il destino già scritto: i cro-
mosomi dei futuri umani vengono
manipolati perché il sesso, l’aspetto,
laduratadellavitaesoprattutto leca-
pacità siano quelle desiderate dai ge-
nitori. I pochi che sono sfuggiti al
controllo, e sono nati come succede-
va«unavolta», sonochiamati i«Non
Validi», e considerati dei paria. Vin-
cent Freeman (il cognome significa
«uomo libero», capita lametafora?)è
un «Non Valido», ma la sua ambizio-
ne è indomita. Deciso a diventare un
pilota interstellare, Vincent «com-
pra» l’identità di un «Superiore», Je-

rome Morrow, costretto in sedia a ro-
telledaunincidenteedispostoaven-
dere il proprio materiale genetico.
Grazie a un insieme di complicati - e
quotidiani - sotterfugi, Vincent è per
tutti Jerome, e come tale sta per con-
quistarsi il diritto a volare su Titano,
luna di Saturno. Ma poco prima del
volo un omicidio nella Gattaca Cor-
poration provoca un’indagine fra i
dipendenti e mette Vincent in grave
pericolo.Sul luogodeldelittoc’erano

frammentidicigliadiunNonValido.
LecigliadiVincentFreeman...

Gattaca è costruito come un
thriller metafisico sulle suggestioni
della clonazione (gli uomini come
tante Dolly): pur ambientato in un
futuro dove si vola nello spazio, è
un film chiuso, claustrofobico,
giocato su fobìe quotidiane come
l’ossessione per la pulizia (Vincent
non deve mai lasciare in giro nem-
meno un capello, pena l’essere

scoperto) o la paura della morte
per annegamento. Andrew Niccol,
neozelandese da anni attivo a Lon-
dra nel campo della pubblicità,
l’ha scritto e diretto pensando for-
se a certi classici «minori» della
fantascienza anni ‘50, dall’Invasio-
ne degli ultracorpi a Nel 2000 guerra
o pace. Il risultato è un film bislac-
co, lento, intellettuale nel senso
più bieco del termine: gli america-
ni hanno fatto il nome di Anto-
nioni e tale citazione, nella sua fol-
lia, può aiutarvi a capire il tono
snob del film e, soprattutto, dei
suoi lambiccati dialoghi. Slawomir
Idziak (abituale operatore di Kie-
slowski) firma una fotografia pe-
rennemente gialla: il futuro è ma-
lato di itterizia. Uma Thurman è
bellissima, Ethan Hawke un po‘
meno, Alan Arkin è bravo come
sempre ma dà la netta impressione
di aver sbagliato film. Forse è lui
l’unico Non Valido. E, sia chiaro: è
un complimento.

Alberto Crespi

Gattaca
diAndrewNiccol
con: Ethan Hawke, Uma

Thurman, Alan Arkin, Er-

nest Borgnine, Jude

Law. Usa, 1997.


